
Lunedì 4 ottobre, ore 18 - Teatro Regio

Giovanni Sartori

Democrazia
La democrazia ha un futuro?

  l'articolo pubblicato su "La Stampa" del 5 novembre, contenente alcuni brani dell'intervento

La democrazia è una grande speranza. Ma è anche, in parte anche per questo, una grande
delusione.  Su  questo  sfondo  si  discute  il  rapporto  tra  ideali  e  realtà,  tra  prescrizioni  e
descrizioni, e quindi il problema della conversione della teoria in prassi. Il tema bobbiano delle
"promesse mancate". Ma esiste oramai un nuovo tema. La teoria classica della democrazia deve
oramai fare i conti con la video-politica e, ancora più fondamentalmente, con l'homo videns e
con un mondo che interagisce, comunica e si mobilita "in rete". Questo nuovo fattore modifica
ancora  una  volta,  e  più  radicalmente  che  mai,  la  natura  del  demos.  In  ultima  analisi  la
democrazia è un governo di opinione fondato sull'opinione pubblica, le opinioni dei pubblici sulla
cosa pubblica. Ma questi pubblici che in passato esprimevano in qualche modo opinioni proprie
sono in via di estinzione, sostituiti da pubblici massicciamente video-diretti e video-manipolati.
A questo modo le gambe della democrazia diventano sempre più fragili. Il  che prefigura una
democrazia senza demos, e legittima la domanda se la democrazia abbia un futuro
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